
ABBIGLIAMENTO E MODA IN ITALIA TRA 

XIX E XX SECOLO 
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    ANTONELLA OLIVIERI 
 

Risaliamo alle origini: uomini e donne si 

sono sempre vestiti…o abbigliati 



MODA… DA QUANDO? 

Partiremo da lontano perché nella moda molti 

elementi  

(tessuti, colori, fogge, modelli, accessori…) 

tornano e ritornano decenni o secoli dopo.  
 

A volte solo per la mancanza di idee nuove. 

A volte per recuperare materiali e modelli tradizionali 

per motivi ideologici o ideali. 

 

Capi di vestiario di foggia egizia, greca, romana, 

medievale, rinascimentale, barocca ecc. sono ogni anno 

confezionati per il cinema, il teatro, l’opera e 

rievocazioni storiche (cortei, sfilate, palii, sagre…) 

 



L’ABBIGLIAMENTO NEL MONDO GRECO 

Nell'antica Grecia 

l'abbigliamento era 

molto semplice, 

spesso costituito da 

un unico rettangolo 

di stoffa, non cucito, 

ma drappeggiato 

intorno al corpo, con 

stili quasi identici sia 

per gli uomini che 

per le donne.  

L'unico solo 

femminile era il 

peplo.  
Himation  Peplo 



L’ABBIGLIAMENTO NEL MONDO ROMANO 

Il vestito base per gli uomini era 

la tunica, formata da due pezzi 

di stoffa cuciti insieme, lunga al 

ginocchio e fermata in vita da 

una cintura. Era l’abito dei ceti 

popolari e di tutti nella vita 

domestica. 

Le donne indossavano tuniche 

lunghe sino ai talloni..  

 

Senatori e cavalieri sopra la 

tunica indossavano la toga, un 

ampio telo drappeggiato intorno 

al corpo che lasciava scoperta 

una spalla.  



FIBULE, CALZARI, GIOIELLI 

 Per fermare i tessuti si usavano  

fibbie e fibule, semplici oppure 

elaborate come gioielli. 

 Ai piedi si usavano sandali più o 

meno elaborati e chiusi da strisce di 

pelle. 

 Le donne portavano 

collane, orecchini, 

anelli. 

 



ACCONCIATURE: LUSSO E MODA 

Data la semplicità degli abiti, il lusso e la moda,    

oltre che nei gioielli si esprimevano nelle 

acconciature, molto elaborate, con ricci e            

trecce fermate da spilloni, fermagli e                

reticelle. 

Fermagli e gioielli antichi sono anche oggi copiati 

https://www.romanoimpero.com/2015/02/i-gioielli-romani.html  



TESSUTI E COLORI 

 Il filato più usato nel mondo greco    
e romano era la lana 

 Il lino era usato per i perizomi e le 
fasce che costituivano la biancheria  

 Si conosceva il cotone importato    
in Egitto dall’India 

 Nel tardo Impero i ricchi e i nobili 
usavano il bisso e la seta 

 I colori erano a base naturale: erbe, 
cortecce, mallo di noce, zafferano, 
bacche, fiori, nerofumo, terre… 

 La porpora era riservata a senatori 
e nobili perché molto costosa, 
derivata dal murice, un mollusco 

Mosaico della Villa del 

Casale a Piazza 

Armerina  



IL RECUPERO DELL’ANTICHITÀ 

I vestiti di foggia tardo 
romana furono imitati nella 
Francia durante l’Impero di 
Napoleone: acconciature, 
gioielli, moda femminile e 
mobili «impero» furono 

adottati dalla borghesia e 
dall’aristocrazia. 

Dalla Francia si diffusero in 
tutta Europa. 

Erano apprezzati anche 
perché semplificavano il 

vestiario del ‘700 



INVENZIONI TRA MONDO ANTICO E MEDIOEVO 

 Dobbiamo ai barbari uno 

dei capi di abbigliamento 

più utili e ancora oggi 

usati: i calzoni. 

 

 Necessari nei climi 

freddi delle steppe e   

del nord furono poi 

adottati anche dalle 

legioni romane stanziate 

in quelle latitudini. 

 



I TESSUTI TRA MEDITERRANEO E ORIENTE 

 Lino e lana erano i tessuti usati nel Mediterraneo antico. 

 In India era usato il                                                                     

cotone fin dal                                                                                              

II millennio ed era noto                                                                             

a Erodoto (V sec.)  

 Fu poi diffuso da                                                                        

Alessandria d’Egitto                                                                                           

dal IV sec. per impulso                                                       di 

Alessandro Magno 

 La coltivazione del cotone e la produzione del tessuto fu 

introdotta nella penisola iberica dagli arabi (VIII sec.)    e 

continuò fino alla cacciata degli arabi dal 1492. 



I TESSUTI TRA MEDITERRANEO E ORIENTE 

 La seta si usava in Cina fin dal III millennio per gli abiti di 

imperatori e nobili. A lungo fu mantenuto il monopolio della 

produzione, ma si esportavano i tessuti anche nell’Impero 

romano. 

 I bachicoltori cinesi si spostarono in seguito in Corea, 

Giappone, India e nell’impero Bizantino dal 550 d.C. 

 Dal XII sec. l’Italia fu il maggior produttore europeo. 

Dame di corte che preparano la seta appena tessuta 



I POTENTI SI DISTINGUONO 

I tessuti preziosi, con ricami anche d’oro, perle e pietre erano 
riservati alla corte negli ultimi anni dell’Impero soprattutto in Oriente 
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Gli uomini di potere usavano abiti lunghi, più o meno arricchiti di 

pietre e ricami. Gli abiti lunghi saranno poi riservati al clero 



LE VIE DELLA SETA 

Per raggiungere la Cina nel medioevo c’erano itinerari 
terrestri e itinerari marittimi che i viaggiatori speso 
combinavano. Un ruolo importante ebbero le repubbliche 
marinare Genova e soprattutto Venezia. 



TESSUTI DERIVATI DALLA SETA 

Molti sono i tessuti derivati nel tempo dalla seta con 

variazioni nell’armatura di ordito e trama e nel titolo dei fili: 

 
Cady  

Taffetà,  

Georgette,  

Chiffon,  

Organza,   

Raso,  

Lampasso,  

Damasco,  

Broccato e Broccatello,  

Velluto,  

Crêpe,  

Shantung 



DAMASCO E BROCCATO: TESSUTI PREZIOSI 

 Tessuto particolarmente 
raffinato con la seta è il 
damasco. 

 Il nome deriva dalla città 
della Siria, ma fu vanto dei 
tessitori di Venezia Genova, 
Caserta, Lucca, Bologna, 
Palermo, Parma, Milano. 

 Dal XVI sec. furono aggiunti 
nella lavorazione fili 
d’argento e d’oro e si ebbe il 
broccato. 

 Erano tessuti usati per  
    paramenti sacri  e abiti  
    di nobili e possidenti. 

Eleonora da Toledo con il figlio 

(Bronzino, 1545) Galleria degli Uffizi, FI 



LA SETA DALL’ITALIA ALL’EUROPA 

Bachicoltura e 
produzione di tessuti di 
seta hanno avuto molto 

successo a Bologna e in 
Lombardia, a Milano a 
Lecco e Como fin dal 

XVI sec. 

 

Renzo e Lucia, sono filatori di 
seta 

Nozze di Caterina de’ Medici 

(1519-89) con Enrico II di 

Francia  
Dipinto da Jacopo Chimenti  

detto l’Empoli, 1600  



LA TRADIZIONE TESSILE IN EUROPA 

Tra Medioevo ed Età moderna alcune regioni e città 

europee si specializzarono nella produzione di 

particolari tessuti per l’abbigliamento e per le 

tappezzerie, che poi la rete commerciale dei mercanti 

diffondeva in tutta Europa: 

 

 Firenze produceva ottimi panni di lana 

 Bologna e Lombardia producevano tessuti di seta 

 Catanzaro, Genova, Firenze, Venezia e Lucca 

producevano velluti 

 Le Fiandre producevano l’omonimo tessuto di lino 



INVENZIONI MEDIEVALI  

Nel medioevo furono inventati 

altri oggetti importanti per la vita 

e per la moda: 

 Gli occhiali  

 I bottoni 

Conosciuti fin dall’antichità i 

bottoni avevano però una 

funzione ornamentale, simile a 

quella dei gioielli. 

La loro utilità funzionale inizia 

nel medioevo e diventa via via 

più importante dal XVIII sec. 



PIZZI E MERLETTI 

 Intorno al 1400 nascono a 
Venezia, come parte della tela  

 In Molise  e a Cantù nello 
stesso periodo si inizia a usare 
il tombolo 

 Ogni città avrà poi propri 
modelli e tradizione  

 A seconda del supporto (telaio, 
tombolo, cartoni…) si usano 
per intrecciare i pizzi fuselli, 
aghi, uncinetti, navettine 

 I pizzi si diffondono poi in tutta 
Europa: Fiandre, Valencia, 
Chantilly, Honiton… 



IL LUSSO COME MANIFESTAZIONE DI POTERE 

Le signorie italiane durante il Rinascimento fecero sfoggio del 

lusso e del mecenatismo, per esibire ricchezza e prestigio. 
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LE DAME E I CAVALIER… 

In Spagna e alla corte di Elisabetta I 

d’Inghilterra  ebbe grande fortuna il 

pizzo con cui si realizzavano colletti  

e gorgiere, importanti e preziosi 



La gorgiera  compare in Italia a metà 

del ‘500. era indossata da uomini e 

donne. All’inizio semplice, diventa 

sempre più complessa, grazie al 

lavoro delle merlettaie di Venezia.. 

Sempre più scomoda, 

sarà sostituita dai morbidi 

colli a bavera, che 

ricadono sulle  spalle e   

si combinano con      

polsini anch’essi             

di pizzo. 



L’ABBIGLIAMENTO STRUMENTO DI POTERE 

Alla corte di Luigi XIV si era accettati solo adeguandosi a  

una moda pesante, ricca di tessuti preziosi e pizzi costosi.  

Per essere all’altezza i nobili si indebitavano e il re, 

garantendo i loro debiti, li controllava.  

Anche gli uomini usavano tessuti colorati, vesti al ginocchio e 

tacchi.  

 



LA SERICULTURA TRA LECCO E COMO 

 A partire dal ‘500 bachicoltura, trattura, 
torcitura e tessitura della seta divennero  
un’importante risorsa economica della 
Brianza. 

 Erano collegate fino al ‘700 all’industria 
domestica e fornitrici del mercato austriaco 

 Da metà ‘800 la produzione fu assunta da 
filande e tessiture industriali, anche straniere 

 Una prima crisi avvenne con il ‘29 e i primi 
filati artificiali (rayon), superata in parte 
puntando sull’eccellenza 

 La crisi definitiva è del secondo dopoguerra 
per la concorrenza cinese e giapponese. 

 A testimonianza di questa tradizione sono 
rimasti i filari di gelsi. 

https://it.wikipedia.org/

wiki/Museo_didattico_

della_Seta_di_Como 



LAVORI DURI E MALSANI 

 Il lavoro nelle filande e nelle 

tessiture era spesso svolto  

da donne e bambine 

 Il lavoro era faticoso 

 Gli orari erano duri: 12 ore     

e oltre al giorno 

 L’ambiente umido e malsano 

per i vapori bollenti 

 Il salario basso 

 Condizioni simili ci saranno  

poi anche nelle fabbriche dei   

tessuti di cotone 

 A volte c’erano multe e abusi 



RELIGIONE E ABBIGLIAMENTO 

L’affermazione del 
protestantesimo con                        
il richiamo al rigore,                   
alla responsabilità e                     
alla moderazione       
influisce sulla moda 
maschile. 

Gli uomini                             
rinunciano ai                        
colori e ai tessuti                         
sgargianti. 

Soprattutto in                          
Olanda  si diffondono abiti 
neri, peraltro molto costosi. 

 

Sei sindaci dei drappieri di 

Amsterdam 

Rembrandt . (1662),   



LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE E I 

TESSUTI A PREZZI POPOLARI 

Alla metà del ‘700 in Inghilterra si combinano                           

diversi fattori: 

 Importazione del cotone dall’India e più tardi dagli 

Stati Uniti (Stati del sud) 

 1765 Invenzione della Spinning Jenny (filatrice) 

 1767 Invenzione del filatoio idraulico 

 1787 invenzione del telaio meccanico 
 

      È così possibile produrre  

tessuti di cotone a  

buon prezzo 

in grandi quantità  



IL COTONE CAMBIA IL VESTIARIO POPOLARE 

 La biancheria per la casa e 

l’abbigliamento delle classi 

popolari cambia per sempre 

 Fino ad allora i domestici 

erano vestiti con decoro a cura 

dei padroni 

 La gente del popolo vestiva 

spesso abiti dismessi da nobili 

e ricchi e, in campagna, 

semplici vesti con tessuti 

prodotti in casa  

 Solo per il matrimonio si 

preparavano abiti più decorosi 

 In alcuni paesi c’erano anche 

leggi che vincolavano il 

vestiario per i diversi ceti 

Oggi è rimasta traccia di 

questo abbigliamento nei 

costumi regionali o locali, 

indossati nelle feste  



L’ABBIGLIAMENTO STRUMENTO DI RIVOLTA 

Alcuni capi di abbigliamento diventano 

vessilli e simboli della Rivoluzione 

francese: 

• i calzoni lunghi, indossati dai popolani 

si contrappongono alle culotte di seta, 

pantaloni al ginocchi usati dai nobili.   Si 

chiamano infatti sanculotti gli uomini 

del popolo e i borghesi partecipanti alla 

rivoluzione. 

• Il berretto frigio, rosso, si contrappone 

a parrucche e cappelli piumati dei nobili. 

Noto nell’antico impero persiano 

divenne simbolo di lotta contro i tirannia 

a Roma, usato dai cesaricidi. 

 



L’ABBIGLIAMENTO STRUMENTO DI RIVOLTA 

 Coccarde e simbolico uso dei colori furono 

importanti nel Risorgimento italiano.  

 Particolarmente significativo il cappello alla 

calabrese o  all’Ernani, divenne una 

«divisa» dei patrioti da Venezia (1844)      

alle Cinque giornate di Milano (1848) 

 La polizia austriaca lo proibì, ma i patrioti 

adattarono altri copricapi simili 
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